
DENTRO Né «con», né «insieme», ma «nel»

e «dentro» il Pse i Ds vogliono unire i riformi-

sti italiani. Sarebbe una sfumatura che può

anche passare sotto silenzio. Ma visto che la

questione della collo-

cazione in Europa del

futuro Partito demo-

cratico fa discutere

da mesi le diverse anime della
Quercia, non può scivolar via
inosservata una dichiarazione di
PieroFassinodiquestotipo,perdi
più pronunciata nel corso di
un’iniziativa a cui sono presenti
Poul Rasmussen e Martin Schulz:
«Nel Pse noi Ds e lo Sdi abbiamo

lavorato e vogliamo continuare a
lavorare.Èdentro ilPsee nella sua
strategia di unità dei riformismi
che noi ci collochiamo per unire
il riformismo democratico italia-
no».E infattinonpassa inosserva-
taevienepresaapretestodaGavi-
no Angius per chiedere al leader
diessinodi«correggere» lasuamo-
zione nel punto in cui si affronta
ilnododellacollocazioneinterna-
zionale: «C’è scritto che il Pd ope-
rerà con il Pse, che è cosa comple-
tamente diversa dal dire che ope-
reràdentroilPse.Occorreunchia-
rimento, su questa questione non

si può equivocare».
Ma al di là di questi scambi legati
alla battaglia congressuale in cor-
so, quel che è certo è che Fassino
non vuol rinunciare al rapporto
costruito in questi anni con il Pse.
L’iniziativa di ieri, un convegno
sul cinquantesimo anniversario
deiTrattatidiRomachehannoda-
to ilviaall’integrazioneeuropea,è
stata fortemente voluta dai vertici
delBotteghino.Dopolacrisidigo-
verno era stata messa in forse, ma
la segreteria non ne ha voluto sa-
peredi farla saltareehaconferma-
toneigiorniscorsi l’invitoalpresi-
dentedelPseRasmussenealcapo-
gruppo del Parlamento europeo
Schulz, che sono venuti. Così co-
me non hanno mancato l’appun-
tamento, oltre a Massimo D’Ale-
ma e Mercedes Bresso, socialisti di
varie provenienze come Enrico
Boselli, Bobo Craxi e Valdo Spini
(per la seconda mozione Ds erano
insalaancheFamianoCrucianelli
e Pasqualina Napoletano).

L’unica rinuncia, alla fine, è stata
per la presenza Prodi, che prima
del mercoledì delle ceneri in cui il
governo è andato sotto aveva
espresso a Fassino l’intenzione di
intervenire al convegno. «Dove-
va essere la sorpresa di oggi - spie-
ga il responsabile Esteri del Botte-
ghinoLucianoVecchi -ma di sor-
presa n’è sopraggiunta un’al-

tra...». Un messaggio ai «cari ami-
ci e cari compagni» il premier l’ha
voluto comunque inviare, per ri-
conoscere «l’importantissimo
ruolo che il Pse sta svolgendo nel
rilanciodelprocessodi integrazio-
ne europeo» e per sottolineare la
sfidachehannodi fronte«sociali-
sti, riformisti e democratici euro-
pei», perché «solo la nostra unità

e il nostro coraggio ci permette-
ranno di rilanciare» il processo di
integrazione.Parole riferitea«tut-
te le forzedel centrosinistra in Eu-
ropa», ma che hanno anche fatto
tornare alla mente dei presenti la
foto di gruppo sul palco di Opor-
to,conilProdi sorridentetra iver-
tici del Pse.
Ed è proprio al congresso di qual-

che mese fa nella città spagnola
che fa riferimento Fassino per
spiegare che è «dentro il Pse» che
si può lavorare perunire i riformi-
sti italiani. Il Pse, sottolinea infatti
il leader diessino è non solo «l’ar-
chitrave» per il rilancio dell’inte-
grazione europea, ma è anche «la
più grande famiglia progressista e
democratica» dell’Europa, che ha
modificato il proprio statuto pro-
prio per «accogliere tutte le tradi-
zioni del riformismo democrati-
co, dando un segnale politico di
grande forza».
E se Francesco Rutelli ribadisce
che «occorre far nascere un cen-
trosinistra europeo, allargarci a
nuove forze», se il leader della
Margherita dice che «bisogna cre-
are una nuova alleanza riformista
cheabbiaunrapportofondamen-
tale con il Pse ma che non può li-
mitarsialPse»,Schulzsidice«otti-
mista»sul fattoche ilPdpossaen-
trare nel Pse: «Stiamo lavorando
perché questo possa accadere».

●  ●

L’INTERVISTA

Fancelli: noi della Sinistra giovanile
saremo protagonisti nel Pd

■ di Bruno Miserendino / Roma

INTRECCI Piede sull’acce-

leratore. Sarà perché la crisi

ha dimostrato che un forte

partito riformista serve co-

me il pane, e sarà perché in

politica bisogna mettere in
ordine le cose prima che le cose
accadano, ma i tempi del partito
democratico sembrano più velo-
ci di qualche tempo fa. Molti, si
sa, storcono il naso, perchè dare
gas sullo sdrucciolevole aumenta
i rischi. Ma al Botteghino e in ca-
sadellaMargheritadopoloscam-
patopericolodiquestasettimana
ileadersisonoconvintidiunaco-
sa semplice: «L’Ulivo ha tenuto
bene, non possiamo rischiare
che l’insostenibile leggerezza di
qualcuno metta a repentaglio
non solo un governo ma anche
un progetto politico di largo re-
spiro». Veltroni lo ha scritto due
giorni fa: «La carta del partito de-
mocraticovagiocata subito».Ru-
telli lo ha detto ieri in un’intervi-
staaRepubblica:«Sonoconvinto
cheall’indomanideicongressiac-
celereremo in modo spettacolare
la costituzione del partito demo-
cratico». Europa, il giornale della
Margherita, dà anche un appun-
tamento: la convocazione, per fi-
ne giugno o inizio luglio, della
Costituente del partito, magari
con l’elezione di un gruppo diri-
genteprovvisorio.«L’accelerazio-
ne è nei fatti», convengono alla
Quercia. Il problema è quell’ag-
gettivo, «spettacolare». «Non ser-
vono fuochi d’artificio, ce ne so-
no già abbastanza in giro», ri-
spondono i Ds, e in generale «è
inutilesostituire iconcetti congli
aggettivi». Tanto più alla vigilia
dei congressi. Ma che la crisi ab-
biatrovatounosboccoanchegra-
zie a una forte tenuta dell’Ulivo,
è un dato di fatto. Che dovrebbe

convincere, dicono i fautori del
progetto, anche gli scettici: il par-
tito democratico non è, come di-
cono i detrattori, un elemento
d’instabilità per il governo, ma
anzi l’unico vero baricentro del-
l’intera maggioranza. Lo è ades-
so, che ancora non c’è, tanto più
lo sarà dopo.
«Lacrisi -diceAntonelloSorodel-
la Margherita - ha confermato
che il partito democratico serve.
Nella situazione attuale i confini
del centrosinistra sono quelli che
sono, fareungrandepartitospin-
ge a una razionalizzazione, sia
nel proprio campo sia in quello
avversario». E questa è la condi-
zione anche per attirare consen-
si. Soro non parla di accelerazio-
ni «spettacolari», ma di aumento
della velocità sì: «Se i congressi
vanno bene, come credo, perché
aspettare?». «Se uno ha una me-
ta, non perde tempo».

E il tempo, in effetti, stringe. C’è
il tentativo di Casini di rifare un
Centro,conMastellaeFollini,va-
gheggiandoun10%deiconsensi
per fare da ago della bilancia in
più scenari, c’è un tentativo, non
si sa quanto realistico, di rifare il
Psi,c’èun’ideadi federazionedel-
la sinistra radicale. E c’è, soprat-
tutto, una legge elettorale che in-
combe,dacuidipendevitaefutu-
ro del bipolarismo. Spiega Giulio
Santagata, ministro e prodiano
doc: «L’esigenza di avere un nu-
cleo riformista coeso e forte esce
rafforzato da questa situazione.
Dobbiamo fare una legge eletto-
rale e una riforma istituzionale
chegarantiscanosia lagovernabi-
lità, sia uno spazio politico ade-
guato per il partito democratico.
Vedrei sbagliato fare in fretta la
leggeelettoralee ritardare ilparti-
todemocratico,bisognaprocede-
re rapidamente e di pari passo».
L’accelerazione, inunquadrodel
genere, può sembrare una solu-

zione, ma si sa che gli ostacoli
non si rimuovono perchè uno lo
vuole. Basta vedere la distanza

che esiste ancora sul rapporto col
PsetraRutellieFassino.Per lepre-
sidenziali francesi il primo sostie-

ne Bayrou, il secondo Segolene
Royal. È vero che al ballottaggio
entrambi potrebbero sostenere

Segolene, ma accelerare ora risol-
ve il problema? E non è piuttosto
un modo - accusa la sinistra Ds -
per mettere in discussione e con-
dizionarelosvolgimentodeicon-
gressi?
L’accelerazione,che sia nei fatti o
nella mente dei vertici di Ds e
Margherita, insospettisceuna va-
staplateadi soggetti, chealberga-
no in entrambi i partiti, ma so-
prattutto in casaDs. Il Partito De-
mocratico-diceMussi, leaderdel-
la seconda mozione - è una solu-
zione immaginaria, d’altronde
c’è già una cosa che gli assomi-
glia con il gruppo unitario del-
l’Ulivo.Direchesiccomec'èTuri-
gliatto ci vuole il Partito Demo-
cratico equivale a dire che sicco-
me c’è De Gregorio bisogna fare
ilcomunismo». IlPd«nonèlapa-
naceadi tutti imali - incalzaGavi-
no Angius, della terza mozione -
ed è privo di fondamento pensa-
re che possa essere la soluzione
dei problemi dell'Unione».

Stefano Fancelli, segretario
uscente della Sinistra Giovani-
le, ieri sera era allo spazio Etoi-
ledipiazzaSanLorenzoinLuci-
na, a Roma. Era lì un po’ perché
lì, ieri, il ministro degli Esteri
D’Alema e il segretario dei Ds

Fassino ospitavano i leader del
Socialismo europeo nel 50˚ an-
niversario dei Trattati di Roma,
eunpo’perchéproprio lì,daog-
gi, si terrà il IVCongressonazio-
naledellaSinistraGiovanile.Sa-
ràpropriolui,oggi,adaprire i la-

vori, con un discorso che, spie-
ga, sarà incentrato su «tre temi
fondamentali». Quali?
«Il primo è la sfida del governo,
che, superata la crisi, dovrà ri-
lanciare la propria azione dan-
do risposte concrete sui temi
dellaprecarietà,delle liberalizza-
zioni,deldirittoallostudio.Il se-
condo tema sarà sulle giovani
generazioni, la cosiddetta
“generazione dell’Ulivo” e su
quell’ideadiriformadellapoliti-

ca che è nella scelta, coraggiosa,
del Partito Democratico».
Cosa rappresenta, per voi, il
progetto del Pd?
«Tra i nostri iscritti sono molti
quelli che nel 1989 erano anco-
ra piccoli e la caduta del Muro
l’hanno letta sui libri di scuola.
Per chi oggi ha vent’anni è ve-
nuto il momento di costruire la
sinistra del nostro tempo. Noi
siamoorgogliosidelle nostre ra-
dici ma vogliamo saperle decli-

nare sul futuro».
Il terzo tema?
«La Sinistra Giovanile. Sottoli-
neeròl’importanzadiconserva-
relamemoriastoricaediappog-
giare le grandi battaglie come la
lotta alla mafia. La nostra fun-
zione fondamentale è quella al-
largaregli spaziaigiovanipreca-
ri, a quelli che manifestano per
la pace. Le giovani generazioni
devono diventare protagoniste
nei Pd».

In questi giorni eleggerete
un nuovo segretario e un pre-
sidente...
«Eleggeremo segretario Fausto
Raciti, che ha 22 anni, e un pre-
sidentedigaranzia,RobertoSpe-
ranza, che ne ha 27».
Ospiti d’eccezione...
«Ci saranno tutti: Fassino,
D’Alema,Mussi,Angius,Veltro-
ni. È un bene che tutte le com-
ponenti vengano a confrontar-
si da noi». e.d.b.

Mussi

Dire “siccome c’è
Turigliatto ci vuole il Pd”
equivale a “siccome
c’è De Gregorio bisogna
fare il comunismo”

HANNO DETTO

Leoni

Rutelli si augura la
vittoria di Bayrou
Ma la maggioranza
Ds si augura ancora
quella della Royal?

Rutelli

Occorre far
nascere
un centrosinistra
europeo, allargarci
a nuove forze

Daqualcheannodedi-
caunpo’di tempoalla
meditazione buddista
(«dimattina,se lagiun-
ta permette»). Da sem-
pre ama l’India: «Mi
comunica una grande
energia interiore». E
però la scelta di mollare il Campido-
glio dopo 13 anni per andarsene nel
Gujarat con la Cgil, Mariella Grama-
glia, femminista,diessina -dagiovanis-
simaeracronistaalManifesto,poièsta-
ta parlamentare indipendete del Pci e
direttrice di Noi Donne - una delle per-
sonalità più originali della giunta Vel-
troni, capacedi spaziaredaidiritti degli
omosessuali alla semplificazione am-

ministrativa, rivendica anche questo
“Passaggio in India” come una «scelta
politica a tutti gli effetti». Poi, pensan-
doai colleghimaschi, si lascia scappare
un sorriso. Quando racconta che lasce-
rà tutto per andare a lavorare con le
donne di Ahmedabad «la reazione più
diffusa tra le colleghe è: “come ti invi-
dio”. Forse perché ognuna ha dentro
un’altra anima più esplorativa e tra-
sgressiva. Gli uomini invece restano
stupefatti...».
E Veltroni come ha reagito? In
passato anche lui ha detto di voler
lasciare la politica italiana.
All’iniziohaoppostoqualcheresistenza.
E per me è stata una bella gratificazione.
Poiperòhacapito,mihadettochesenti-

va affinità per una scelta a cui ha pensa-
toanche luiemiè statovicinocongran-
de generosità.
Forse “invidia” un po’ l’anima
trasgressiva di Mariella Gramaglia...
Come è nata questa decisione?
Amo molto l’India, la voglia di riscatto,
la tradizione spirituale, la capacità di af-
frontare la sofferenza, la solidarietà, la
letteratura. Ci sono stata molte volte, è
un mondo che comunica una grande
energia interiore.
E la stanchezza per la politica
italiana non c’entra?
Alla mia esperienza politica guardo con
gioiaegratitudine.Nonc’ènulla dianti-
politico nella mia scelta. Non fuggo né
dal mio lavoro né dalla sinistra italiana.
Chi rimane qui fa benissimo, ha tutta la
mia solidarietà. Io una certa passione

per la vita spericolata ce l’ho avuta sem-
pre, non ho mai seguito il cursus hono-
rum tradizionale e adesso che ho fatto
molte cose e i miei figli sono grandi vo-
glio guardare il mondo da un altro pun-
todivista. Sarebbebello segli indianimi
aiutasseroatrovareunterzoocchioeriu-
scissi a tenerlo attaccato alla fronte an-
che al ritorno.
Cosa farà in India?
Lavorerò con le donne di Ahmedabad
nella regione del Gujart, a un progetto
di sviluppo della leadership femminile,
promosso dalla Ong Progetto Sviluppo
della Cgil con il sindacato autonomo
Sewa: 700 iscritte, tutte donne. Si tratta
di formare donne leader che promuova-
no i diritti femminili nei vari villaggi.
E quando pensa di tornare?
Per ora starò un anno. Poi si vedrà, mi

sentomoltolibera.Lamiacarrierapoliti-
ca l’hofatta: sonostataparlamentare,as-
sessore, membro della direzione nazio-
nale di un grande partito di sinistra. Co-
sa posso volere di più? Se poi al ritorno
qualcunopenseràche lecoseche ho im-
parato in India possono essere utili al-
l’Italia, vedremo.
Prima di partire ha dato il patrocinio
alla manifestazione per i Dico. Lei è
stata una presenza scomoda nella
giunta?
Nonso,unagiuntaèunapluralità. Ioso-
no sempre stata convinta della battaglia
perladignitàdellacomunitàomosessua-
le. Ecredodiaver fatto il possibileper far
avanzare questa linea politica che spero
che abbia come sbocco l’approvazione
dei Dico, ma questa è una partita più
grande di una giunta...

MARIELLA GRAMAGLIA Assessore della giunta Veltroni, lavorerà un anno con una Ong del Gujart. Ma sempre per i diritti delle donne

Un «passaggio in India» per guardare il mondo da un altro punto di vista

La crisi (scampata) fa correre
il Partito Democratico
Da Rutelli a Veltroni si punta su tempi più stretti
«L’Ulivo ha retto bene, non mettiamolo a repentaglio»

Fassino: «Il Pd lavorerà nel Pse»
Al convegno con Rasmussen e Schulz anche un messaggio di Prodi che riconosce il ruolo dei socialisti per l’Europa
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■ di Simone Collini / Roma
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■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Il segretario
dei Democratici
di sinistra
Piero Fassino
nelle vie adiacenti
Montecitorio
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